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BORSA

Piazza Affari in tono minore (+ 0,27%)
FRANCO BRIZZO

F inaledi sedutapocovariato rispettoai livellidi chiusuradimercoledìper ilmer-
cato di Borsa valori che, condizionato dall’esito ancora incerto dell’offerta su
Telecom,haevidenziato, comegià l’altro ieri, unandamentoautonomorispet-

toaglialtri listinieuropeieaWallStreet.Dopounavviodellecontrattazionipruden-
te, seguitodaunadiscretarisalita, ilmercatosièappesantitonelpomeriggioincorri-
spondenza alla pioggia di vendite abbattuta si sui titoli coinvolti nella maxi-opera-
zione capitanatadaColaninno. Sul finale l’indiceMibtel è riuscitopoia recuperare,
portandosia24.531punticonunprogressodello0,27%.

LA BORSA
MIB 1035+1,669

MIBTEL 24531+0,269

MIB30 35750+0,232

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,063
0,000 1,063

LIRA STERLINA 0,659
+0,002 0,656

FRANCO SVIZZERO 1,602
0,000 1,601

YEN GIAPPONESE 132,160
-0,240 132,400

CORONA DANESE 7,435
+0,001 7,434

CORONA SVEDESE 8,996
-0,031 9,028

DRACMA GRECA 324,850
-0,050 324,900

CORONA NORVEGESE 8,260
-0,004 8,264

CORONA CECA 37,911
+0,201 37,710

TALLERO SLOVENO 193,882
+0,628 193,254

FIORINO UNGHERESE 250,050
+0,320 249,730

SZLOTY POLACCO 4,181
+0,013 4,168

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,559
0,000 1,559

DOLL. NEOZELANDESE 1,937
+0,010 1,926

DOLLARO AUSTRALIANO 1,608
+0,003 1,605

RAND SUDAFRICANO 6,622
+0,044 6,578

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Telecom, oggi il giorno della verità
Ieri consegnato il 19,89% delle azioni. Scontro più aspro
GILDO CAMPESATO
ROMA Il 19,89%: a tanto am-
montavano sino a ieri sera i titoli
Telecom consegnati all’Opa. Oli-
vetti raddoppia gli incassi rispetto
al giorno prima, ma è ancora lon-
tana da quella soglia del 35% che
considera come risultato minimo
per non considerare automatica-
menteconclusoconunasconfitta
l’assalto. E manca soltanto un
giorno,quellodioggi,allaconclu-
sione dei giochi. Tutto si fermerà
alle 17, rien ne va plus. Eppure ad
Ivrea sono convinti di potercela
fare anchesestamanepartonodal
19,89%. Un giorno è poco, ma
può bastare anche se, a meno di
un clamoroso effetto valanga del-
l’ultima ora, appare difficile che
sia superata quella soglia del 67%
oltre la quale l’offerta dovrà essere
automaticamenteaccettata.Seot-
terràcomesembraprobabileunri-
sultato intermedio, Colaninno
dovrà dunque decidere se accetta-
re o meno le azioni che gli sono
state consegnate con tutte le con-

seguenze che possono derivare
dal fatto diessere socio dimaggio-
ranza ma non di maggioranza as-
soluta.

In attesa dei risultati, anche ieri
è continuata la solita guerra delle
cifre. La “bomba” è stata nuova-
mente fatta scoppiare da un di-
spaccio della Reuters secondo il
quale «fonti familiari all’Opa»
avrebbero affermato che gli impe-
gnidiadesioneall’offertasarebbe-
ro ben superiori alle cifre strimin-
zite ufficiali diffuse sinora: tra il
42%edil47%ancoraierimattina.
Siè ripetutodunqueilcopionedel
giorno prima quando la Consob
era dovuta intervenire per censu-
rare gli autori della “soffiata”. E
proprio allaConsob(maancheal-
la magistratura ordinaria) si è ri-
volto Bernabè chiedendo alla
Commissione di Borsa di sospen-
derel’Opainquantosiè inpresen-
za di manovre che possono confi-
gurare reati quali «aggiotaggio e
turbativa di mercato». Olivetti ha
replicato dicendo di non essere lei

la fonte delle indiscrezioni ed ha
ribaltato su Bernabè l’accusa di
turbare i mercati con iniziative
pretestuose.LaCommissionegui-
datadaSpaventaharitenutodi re-
spingere la richiesta di Telecom di

sospendere l’offerta («non si ritie-
ne che sussistano elementi suffi-
cienti»), ma ha anche espresso «la
più viva deplorazione per la diffu-
sione di notizie di fonte anonima,
quando esse possono produrre

turbativa di mercato ed ha pro-
mosso accertamenti istruttori in
merito».

Il consiglio di ammnistrazione
della Olivetti e della controllata
Tecnost (la società veicolo scelta
per il lancio dell’Opa) si riuniran-
no già domani mattina con all’or-
dine delgiornolavalutazionedel-
l’esito dell’offerta: all’Olivetti
stringono dunque i tempi proba-
bilmente convinti di avere il suc-
cesso a portata di mano. la strate-
gia è stata messa a punto nel corso
di due lungheriunionichehanno
tenuto impegnato per molte ore
nel quartier generale di Medio-
banca l’amministratore delegato
RobertoColaninno,MarcoDeBe-
nedetti e gli advisor finanziari di
Ivrea. Nella sede di via Filodram-
matici, banca che sostiene l’assal-
to, si sono fatti vedereanche ilnu-
mero uno della Pirelli Marco
Tronchetti Provera e l’ex numero
unodiTim,VitoGamberale.Ilpri-
mo ha dribblato i giornalisti con
un una frase di maniera: «Non so-

no qui per Telecom. Si può venire
in via Filodrammatici anche per
fare quattro chiacchiere». Il se-
condo ha ribadito di non essere
candidatoadincarichiinTelecom
in caso di successo dell’Opa: «Sto
bene dove sono. Non si torna in-
dietro». InMediobanca ieri è stato
vistoancheilpresidenteonorario,
EnricoCuccia.

Sul fronte delle adesioni all’of-
ferta, il Monte dei Paschi di Siena
hafattosaperecheaderiràall’Opa.
Anche la Comit ha già preso una
decisione (non comunicata) sen-
zanemmenoconvocareilcomita-
to esecutivo. Ma soltanto oggi i
grandi azionisti di Telecom, dai
socidelnucleostabile,ai fondiita-
liani agli investitori istituzionali
esteri prenderanno la decisione
definitiva, forse proprio nel tardo
pomeriggio, giusto al fotofinish.
Anche Bernabè è convinto di
spuntarla: «I soci del nucleo stabi-
leedigrandi investitorisonodalla
parte del management. Hanno ri-
gettatoilprogrammadiOlivetti».

A febbraio industria a picco
Fatturato -5,1%, ordinativi -9,4%. Bersani: non è recessione
ROMA Segnalinegatividalsettore
industrialeperilcrollodifatturato
e ordinativi a febbraio, inpartico-
larediquelliprovenientidall’este-
ro.L’Istat rilevacherispettoal feb-
braiodelloscorsoannoilfatturato
è diminuito del 5,1% mentre per
gli ordinativi si registra una cadu-
ta addirittura del 9,4%. Ancora
più negativo l’andamento degli
ordinativi dal mercato estero che
crollanodel15,8 percento.L’Istat
precisa che questo risultato deri-
va, per il fatturato, sia da diminu-
zioni sul mercato interno (-3,9%)
sia estero (-7,7%), e che sono in
forte calo sia gli ordinativi prove-
nienti dal mercato interno (-
4,8%) che quelli provenienti dal
mercato estero(-15,8%). Con-
frontando i datidei primi dueme-
si del 1999 con quelli dello stesso

periodo del’98, il fatturatodell’in-
dustria risulta diminuito del 5,6%
in conseguenza di diminuzioni
del4,6%dellevenditesulmercato
interno e al 7,7% di quelle effet-
tuate sul mercato estero. Nello
stessoperiodosiregistraunadimi-
nuzione per gli ordinativi del
7,0%, dovute a cali del 4,3% degli
ordinativi provenienti dal merca-
to interno e dell’11,0% di quelli
provenienti dall’estero. Conside-
rando la destinazione economica
dei beni prodotti, nelmese di feb-
braio ‘99 si sono registrate dimi-
nuzionitendenzialidell’indicedel
fatturato del 7,1% dei beni inter-
medi,del6,2%peribenidiinvesti-
mento e dell’1,5% per i beni di
consumo. Nel periodogennaio-
febbraio ‘99 si riscontrano, rispet-
to allo stesso periodo dell’anno

precedente,diminuzionidel9,1%
per ibeni intermedi,del2,8%peri
beni di consumo e del 2,5% per i
benidiinvestimento.

Secondo il ministro per il Com-
mercio estero, Piero Fassino, «sia-
mo in una fase di riduzione della
domanda su scala mondialema la
secondapartedell’annodovrebbe
conoscere una prima inversione
di tendenza». «Pesa la conseguen-
za della crisi dei mercati asiatici,
brasilianoerusso -hasottolineato
Fassino - che pernoi si fa sentiredi
piùperchèsiamoproduttoridibe-
nidiconsumofinali,bastipensare
al made in Italy. In più pesa sul
mercato interno una certa flessio-
ne della domanda. Il governo - ha
aggiunto il ministro - sta lavoran-
doin questi giorni alla stesura del
Dpef introducendo una serie di-

misure che rilancino la domanda
esostengano le impreseaiutando-
le a superare questo momento». Il
tono dell’economia è «basso» e va
corretto, ma ciò non significa che
«siamo in una fase di recessione,
né di pre-recessione», ha assicura-
to il ministro dell’Industria, Pier-
luigi Bersani. «Intanto ha conti-
nuato Bersani - stiamo ragionan-
do su dati del passato, di febbraio,
la situazione si sta già muovendo
conunatendenzaunpo’differen-
te in queste ultime settimane - ha
detto Bersani -.Le cose paiono se-
gnalare nella seconda metà del-
l’anno una possibile ripresa».
«Certamente, comunque, il tono
dell’economiaèbasso-haaggiun-
to-,abbiamounandamentolento
chebisognacorreggere.Cenestia-
mooccupandonelDpef».

Redditometro
aggiornato
all’inflazione
■ Redditometropiùsalatoperi

periodid’imposta‘94e‘95: il
ministerodelleFinanzehain-
fattiaggiornatoall’inflazione
gli importideicosiddetti ‘indi-
catoridicapacitàcontributivà.
Conundecretodeldirettore
generaledelleEntrateMassi-
moRomanopubblicatosulla
gazzettaufficialevengonori-
definitigli importieivaloridi
aeromobili,elicotteri, imbar-
cazioni,autoveicoli,collabora-
torifamiliari,cavallidacorsae
assicurazionivitatenendo
contodiunainflazioneneidue
annidell’8,1%.Sitrattaco-
munquedell’ultimoaggiorna-
mentoinquantoinfuturoil
redditometrosaràutilizzato
nonpiùperfareaccertamenti
sinteticiquandotrail reddito
determinatoequellodichiara-
tovièunoscostamentosupe-
rioreal25%,macomestru-
mentoperselezionareicontri-
buentiarischio.

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Il peggio èpassato.Quelli
di febbraiosonodativecchi.Ades-
so siamo a metà maggio e gli ordi-
ni delle imprese sono ripartiti. La
ripresa è cominciata. L’unico ri-
schio, inquestafasedelicata,èche
si fermi la locomotiva americana.
Ma, secondo me, c’è solo un 20%
di probabilità che questo accada e
cioè che l’inflazione negli Stati
Uniti aumenti e si fermi Wall
Street». L’economista Giacomo
Vaciago è ottimista sul futuro del-
l’economiaitaliana:«Pernoiilpri-
momaggioèstatol’ultimogiorno
cattivoeilprimogiornobuono».

Già,mal’Istat sfornadatinegati-
vi: -5,1% il fatturato dell’indu-
striae-9,4%gliordinativi...

«Sono dati di febbraio e dunque
vecchi. Se guardo agli ordini di
maggio vedo che sono molto mi-
gliorati. Ilpeggioèpassato:iprezzi
delle materie stanno risalendo, le
Borse dei paesi in crisi si stanno ri-
prendendo. I giornali hanno lo
sguardo ancora rivolto al passato:
vedono la nave che affonda. Ma i
naufraghistannoarrivandoariva.
Avremo ancora qualche mese di
dati negativi. Marzo sarà brutto.
Aprilecosìcosì...».

Emaggio?
«A maggio gli ordini sono ripresi.
Il primo maggio ero ad una confe-
renza a Madrid e ho detto che
quello è stato l’ultimo giorno
brutto e il primo buono per la no-
straeconomia».

Ecomesaràlaripresa?
«Avremo una partenza lenta, ci

stiamo ancora leccando le ferite.
La crisi è cominciata nell’estate
del ‘97 in Asia, poi nell’estate del
’98 si è estesa alla Russia. Adesso
arrival’estatedel ‘99esecondome
ne siamo fuori. L’Asia e la Russia
sono ripartite, solo l’Ungheria va
male...».

El’Italia?
«Danoi,comeinEuropa,giàades-
sononètuttobiancootuttonero.
ChiesportavanegliStatiUniti,per
esempio, non ha mai fatto tanti
soldi come nei mesi scorsi. Nelle
aree di crisi l’export è crollato, in
Italia laproduzioneècalata,main
America, col dollaro a 1.800 lire,
gli affari sonoandati agonfievele.
E poi bisogna tener conto che in
questi mesi è andato male il setto-
re manifatturiero, ma non i servi-
zi. La sera, a Milano, si fa fatica a

trovarepostoneiristoranti...».
Insomma, prevede una ripresa
delmadeinItaly?

«Sì, secondo me, andrà meglio.
Non ci sarà euforia, ma sicura-
mente i dati dell’export italiano
miglioreranno».

Possiamo dunque iscriverla tra
gliottimisti?

«Diciamo che sono moderata-
mente ottimista. Ho solo una pic-
colapaura...».

Quale?
«Il mio moderato ottimismo si
regge sull’ipotesi che il pilastro
dell’economia mondiale e cioè gli
Stati Uniti continuino ad andar
bene».

Perchè,haqualchetimoreinpro-
posito?

«Inquestoultimoperiodoavverto
unagrande incertezzanegliUsa: il

timorechequestaripresadell’eco-
nomia mondiale si accompagni
ad una risalita dell’inflazione. E
l’inflazionefamaleaWallStreet.È
cosìdasempre».

Perchè?
«Il successo dell’economia ameri-
cana è legato al fatto che il presi-
dente della Fed, Alan Greenspan
ha tenuto bassa l’inflazione. Così
Wall Street è andata alle stelle e
questo ha significato famiglie che
consumano e imprese che inve-
stono: ilmiglioredeimondipossi-

bile».
E c’è il rischio che questo mecca-
nismos’inceppi?

«Il rischio è basso, non più del
20%.Tuttavia se l’inflazionenegli
Usa riparte, Wall Street inizia ad
andar male e l’economia america-
nasiferma».

Con quali ripercussioni sull’Ita-
liaesull’Europa?

«Pericolose,perchèselalocomoti-
va Usa frena i vagoni di dietro de-
ragliano.Eunbloccoora,all’avvio
della ripresa, sarebbe un disastro,
mentre tra qualche anno, con l’e-
conomiaormaiconsolidata,lacri-
sipotrebbeessereriassorbita».

Insomma, l’importante è supera-
requestafase?

«Sì, non possiamo permetterci di
inciampare adesso. E paradossal-
mente negli Usa c’è incertezza
proprio perchè l’economia mon-
diale comincia a migliorare. In
questi mesi di crisi gli Stati Uniti
hanno comprato sotto costo e
hanno tratto benefici dai guai al-
trui.Maèunafasesuperabile».

L’INTERVISTA

Vaciago: «Ma il peggio è ormai passato»
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